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TERRA MADRE. Questo romanzo ti fa comprendere il senso profondo del significato

Terra Madre, quel luogo dove sei nato e cresciuto e con cui, a un certo punto, della tua

vita dovrai rifare i conti.

Antonia e Andrés sono due fratelli che tornano nel paese in Irpinia per svuotare la casa

dell’infanzia, quella casa dove avevano vissuto con i propri genitori fino al fatidico 23

novembre 1980. Il terremoto che scuote le terre, inghiotte persone, fa sparire il vivere

quotidiano per molto tempo; quel terremoto porta via i genitori di Antonia e Andrés che

cadono con la macchina da un cavalcavia. La loro vita si adegua al destino, vivono con la

nonna e poi all’età dell’Università vanno via: Antonia a Napoli e Andrés a Roma, per

diventare attore (quello che in parte era suo padre Serafino). Tornare nel vecchio paese, e

nella vecchia casa, per i due fratelli è una presa di coscienza della loro vita. Un mettere a

nudo quello che si è veramente. E capire che molte cose non possono essere più portate

avanti, che in fondo siamo fragili e forti allo stesso tempo e possiamo e dobbiamo

cambiare.
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Il corpo è protagonista di questo libro, quel corpo che metti a nudo davanti alla verità: il

seno di Antonia e il viso di Andrés i loro strumenti fondanti per vivere. Quei corpi che li

metteranno di fronte alle proprie fragilità; al proprio terremoto personale che li porta a

cambiare qualcosa nella loro vita.

Tornare da dove si è partiti può essere doloroso. Può farti scoprire cose che non sapevi.

Può farti rendere conto che stai mentendo a te stesso perché la Terra madre conosce le

origini dei tuoi pensieri. A me fa questo effetto sicuramente.

Giuseppina De Rienzo non scrive un libro per farti sentire bene, ma per crearti un disagio

che ti porta a riflettere su te stesso. Lo fa con la storia e i personaggi, ma anche con la

lingua italiana che mette in scena. Come molte delle scrittrici del sud, la lingua è colta,

densa, non semplificata (per fortuna). Leggere libri come quelli di Giuseppina è un

allenamento per la mente e il cuore.

Un libro per chi è in quella fase della vita in cui il tornare indietro è doloroso, ma

necessario. Come la mia.


